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Domenica 18 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco        Mc 10,35-45
Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la propria vita in riscatto per molti.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 
Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».
Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Agenzia SIR)

Questa domenica si celebra in tutto il mondo la Giornata Missionaria. Tra gli obiettvi di questa Giornata: ricordare che ogni cristiano fa parte dell'unica missione della Chiesa, quella di portare nel mondo intero il Vangelo, messaggio per tutti di verità e di salvezza. 
Un posto d'onore. Due fratelli e apostoli chiedono a Gesù di avere un posto d'onore "nella sua gloria". In altre parole di sedere ai primi posti in paradiso. Gesù risponde che "non sanno quello che domandano", poiché ben altro devono attendersi i suoi discepoli, chiamati a condividere la sorte del loro maestro. A bere cioè il calice che lui sta per bere, a ricevere il battesimo con cui sarà battezzato. Due riferimenti molto chiari alla sua passione e morte di croce. Discepolo è colui che accetta e condivide questa prospettiva: non si attende, cioè, su questa terra gloria e posti di onore, ma la stessa sorte che è toccata al Figlio dell'uomo: la sofferenza e persino la morte per difendere la giustizia e la libertà. Beati sono coloro che accettano una lotta dura, talvolta estenuante, perché nel mondo si attui il Vangelo. Appunto come i missionari, che sanno di rischiare persino la vita, per il bene di uomini e donne che ancora non hanno raggiunto il rispetto dovuto alla loro dignità di persone. Essi hanno scelto di bere un calice amaro per il bene degli altri loro fratelli.

Capi delle nazioni. È in questa occasione che cogliamo sulle labbra di Gesù un giudizio severo sui capi delle nazioni. "Voi sapete – dice ai suoi discepoli – che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere". Non dice che sono capi, ma che sono ritenuti tali. Quanto a dire che la loro autorità è tale se viene riconosciuta e condivisa. Non possono credere di essere i padroni della loro gente, tanto da dominarla a loro arbitrio e piacere. Purtroppo in molte parti del mondo avviene proprio così. L'azione dei nostri missionari spesso viene impedita da regimi prepotenti o tiranni, che non vedono di buon occhio quanto fa la Chiesa per liberare i più umili e i poveri dalla loro situazione quasi subumana. I tiranni temono spesso il risveglio delle coscienze, non volendo attuare la giustizia e la giusta democrazia. Per loro il Vangelo diventa così un messaggio pericoloso, non da promuovere ma da ostacolare. 

Servo di tutti. In poche parole Gesù fa conoscere il suo pensiero circa la natura e la funzione di chi ha autorità e potere sugli altri. Dice infatti: "Chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti". Non c'è un rimprovero per chi voglia essere grande o diventare il primo. È una legittima e, persino, lodevole aspirazione. Si tratta però di verificarne le intenzioni. Chi vi aspira deve sapere che il suo compito non sarà quello di comandare, ma di servire. Lo stesso capo di tutta la Chiesa, il Papa, si ritiene e si firma "il servo dei servi", proprio perché a una autorità più grande corrisponde un servizio più vasto. Da parte sua ogni cristiano sa, o dovrebbe sapere, che anche lui è posto nella Chiesa e nella società a servizio degli altri, per una missione, che è quella di annunciare e testimoniare il Vangelo. Non sono missionari solo quei sacerdoti o laici che scelgono di andare lontano; anche qui da noi ci sono i nuovi pagani, più numerosi che altrove. Il nostro "paese di missione" è qui, dove viviamo e operiamo ogni giorno. Qui siamo chiamati a dare ragione della nostra speranza e, con le opere, a testimoniare il Vangelo.
PER LA PREGHIERA
                   (don Andrea Santoro)
Non fate morire il cristianesimo, non riducetelo a osservanze e convenevoli, non addomesticate il Vangelo, non uccidete la croce di Cristo e la sua povertà, non sostituite la sua umiltà e semplicità con l'accumulare e l'apparire. Chinatevi sulle sofferenze[...]servite, amate, date la vita. 
[image: image3.png]


Lunedì 19 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 12,13-21
Quello che hai preparato, di chi sarà?
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?».
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 
Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Si erano rivolti a Gesù per una questione di eredità. E il Signore aveva preso il largo da questo tipo di cose. No, la sua missione non si lascia implicare dentro le preoccupa-zioni 'dell'avere'. Anzi, è talmente sul versante opposto: su quella di educa-re l'uomo ad essere libero, tanto che Gesù narra la parabola del ricco, sedotto dal progetto di ristrutturare i suoi granai, per potervi accumulare le sue ricchezze sempre in aumento. 
C'è una cosa che manca al calcolo del ricco della parabola, ed è una realtà semplice ed evidentissima: la morte, proprio la sua morte. Perché a pensarla come un fatto generale, come qualcosa che vediamo arrivare, magari repentina, sulla pene degli altri, si fa in fretta. Ma che possa capitare proprio a me, e quando non me l'aspetto, è una verità meno familiare e poco gradita. 
Eppure realizza veramente la propria vita solo chi esce dalla stoltezza di dimenticare la propria. Perché il pericolo che incombe su ognuno è quello di fasciarsi talmente immischiare nel possesso delle cose da esserne posseduti: il pericolo è darsi talmente 'all'accumulo', non solo di cose ma di ogni bene passeggero da diventarne prigioniero.
È il falso arricchire corteggiando il proprio 'ego', gonfiato a pallone nella propria inautenticità, ciò che è distruttivo per l'uomo. Mentre è il 'sé' il mio cuore profondo orientato a Dio, all'avvento del suo Regno, l'unica vera ricchezza: quella che mi dà pace in questa vita e dura nell'intramon-tabile gioia del 'dopo'.
PER LA PREGHIERA 


(fonte non specificata)
Quando dai, aggiungi sempre 
un po' di te a ciò che dai: 
un pizzico della tua mente, 
un battito del tuo cuore, 
una vibrazione della tua anima. 
E avrai dato di più. 
Quando dai, 
fallo sempre col sorriso sulle labbra, 
aggiungici poi una manciata di gioia e d'allegria, 
e porgi il tutto con la mano dell'amore. 
E avrai dato di più. 
Quando dai non pensare di ricevere 
e riceverai tanto, e subito; 
la gioia di aver dato 
e la vittoria sul tuo egoismo. 
Se quando dai, 
dai anche te stesso darai di più, 
e riceverai di più.
Martedì 20 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca
Lc 12,35-38       
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Prima di addormentarci nel sonno della morte, rischiamo di cadere nel torpore della vita; ciò ci accade quando ci lasciamo coinvolgere dagli eventi, sedurre dal tempo e acquietare dalle cose che circondano, incapaci di guardare oltre per aver perso lo scopo ultimo della nostra vita. Diventiamo come viandanti che hanno smarrito la strada il cui incedere diventa vago e immotivato. "Siate pronti" ci risuono perciò come una sveglia dal torpore e dall'immobilismo, ci ricorda di essere dei viandanti che continuamente debbono cercare la strada e fare il giusto rifornimento per non restare privi di indispensabili energie. Solo così la vita acquista il suo vero significato: siamo in marcia verso una meta, sempre desti e pronti, camminiamo insieme, abbiamo la certezza che Qualcuno ci precede e ci indica la via. L'attesa e la fatica non sono vane perché il Signore ci attende per farci sedere al banchetto del cielo insieme ai suoi santi. Ci percorre il pensiero di tante giovani vite, prive di meta e di ideali, che soffocate dal nulla e dalla nausea, ricorrono ai falsi dei, fino a procurarsi la morte, prima dell'anima e del corpo. Forse non si è giunti in tempo a destarli dal torpore e innamorarli della vita!
PER LA PREGHIERA



(Gianfranco Venturi)

Ti ringrazio e ti benedico, Signore, 
che non smetti mai di sorprenderci 
con le tue trovate sempre nuove. 
Quando meno uno se l'aspetta, 
tu arrivi senza neppure un preavviso, 
e combini delle cose che ci stupiscono. 
Quando si tratta di far conoscere 
la tua misericordia senza limiti, 
ti vanno bene anche le persone che sembrano meno adatte. 
Tutto questo ha fatto la tua grazia 
che, d'ora in poi, voglio far conoscere 
a tutte le persone che ti cercano, senza saperlo, 
in ogni briciola di gioia che il tempo offre.
Mercoledì 21 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca  

Lc 12,39-48
A chiunque fu dato, molto sarà chiesto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 
Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La necessità della vigilanza viene nuovamente ribadita nella parabola del ladro e dalla successiva esorta-zione. Occorre saper attendere il Signore con lo stesso impegno che si richiede per prevenire un furto: il ladro non manda preavvisi (v.39). Anche per i responsabili della comunità si prospetta la possibilità di un servizio fedele e intelligente o di un comporta-mento irresponsabile o dispotico. Come nell'assenza del padrone i servi rischiano di addormentarsi, così anche l'amministratore posto a capo della servitù può trascurare i suoi compiti e abusare del suo ufficio di provvedere alla servitù il necessario sostentamento. 
Il tempo presente richiede un grande senso di responsabilità, perché è gravido di eternità. Chi fa dipendere la sua vita dalle cose che ha, considera la morte come un ladro. Chi attende il Signore considera la morte come l'incontro desiderato con lo Sposo. Tutta la vita è una preparazione a questo incontro. 

L'uomo non è un possidente, ma un amministratore di beni non propri. Tutto ciò che è e ha è dono di Dio, e tale deve restare. L'amministratore fedele e saggio è colui che compren-de la volontà di Dio e la mette in pratica. I capi della comunità sono responsabili soprattutto di non lasciar mancare il pane, il pane della Parola e il pane dell'Eucaristia. Essi sono servi dei fratelli e della loro fede, non padroni.

La ricompensa dell'amministratore fedele e saggio è di avere in dono tutto quanto appartiene a Dio, cioè Dio stesso. Questa è la vita eterna. 

Ognuno è responsabile in propor-zione della conoscenza della volontà di Dio. Anche chi crede di aver ricevuto poco, sappia che ha ricevuto tanto, e gli è chiesto e gli sarà chiesto tanto. Il cristiano è chiamato a prendere coscienza seriamente delle sue responsabilità davanti a Dio e ai fratelli.
PER LA PREGHIERA

 

(John Henry Newman)

Io sono creato per fare e per essere qualcuno 
per cui nessun altro è creato. 
Io occupo un posto mio 
nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: 
un posto da nessun altro occupato. 
Poco importa che io sia ricco, povero 
disprezzato o stimato dagli uomini: 
Dio mi conosce e mi chiama per nome. 
Egli mi ha affidato un lavoro 
che non ha affidato a nessun altro. 
Io ho la mia missione. 
In qualche modo sono necessario ai suoi intenti 
tanto necessario al posto mio 
quanto un arcangelo al suo. 
Egli non ha creato me inutilmente. 
Io farò del bene, farò il suo lavoro. 
Sarò un angelo di pace 
un predicatore della verità 
nel posto che egli mi ha assegnato 
anche senza che io lo sappia, 
purcé io segua i suoi comandamenti 
e lo serva nella mia vocazione.
Giovedì 22 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca
         Lc 12,49-53
Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma divisione.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!
Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta alcune frasi di Gesù. La prima, sul fuoco sulla terra, c’è solo in Luca. Le altre hanno frasi più o meno parallele in Matteo. Ciò ci riporta al problema dell’origine della composizione di questi due vangeli un problema che si risolverà in pieno solo quando potremo conversare con Matteo e Luca, dopo la nostra risurrezione! 

Gesù è venuto a portare fuoco sulla terra. “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angoscia-to, finché non sarà compiuto!” L’immagine del fuoco ricorre spesso nella Bibbia e non ha solo un significato. Può essere l’immagine della devastazione e del castigo, e può anche essere l’immagine della purificazione e dell’illuminazione. Può anche evocare protezione come appare in Isaia: “Se dovrai attraver-sare il fuoco, sarò con te”. Giovanni Battista battezzava con acqua, ma dopo di lui Gesù battezzò con il fuoco. Qui l’immagine del fuoco è associata all’azione dello Spirito Santo che scende il giorno di Pentecoste sull’immagine delle lingue di fuoco. Immagini e simboli non hanno mai un senso unico, totalmente definito, che non permette divergenze. In questo caso non sarebbe né immagine né simbolo. E’ proprio del simbolo provocare l’immaginazione degli auditori e degli spettatori. Lasciando libertà agli auditori, l’immagine del fuoco combinata con l’immagine del battesimo indica la direzione verso cui Gesù vuole che la gente volga la sua immaginazione. Il battesimo è associato con l’acqua ed è sempre l’espressione di un impegno. In un altro punto, il battesimo appare come il simbolo dell’impegno di Gesù con la sua passione: “Potete essere battezzati con il battesimo con cui io sono battezzato?”.

Gesù è venuto a portare la divisione. Gesù parla sempre di pace. Ed allora, come capire la frase del vangelo di oggi che sembra dire il contrario: “Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione”. Questa affermazione non significa che Gesù fosse a favore della divisione. No! Gesù non voleva la divisione. Ma l’annuncio della verità di cui Gesù di Nazaret era il Messia diventò motivo di molta divisione tra i giudei. Nella stessa famiglia o comunità, alcuni erano a favore ed altri radicalmente contro. In questo senso, la Buona Novella di Gesù era realmente una fonte di divisione, un “segno di contraddizione” o come diceva Gesù: “si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera”. Era ciò che stava succedendo, di fatto, nelle famiglie e nelle comunità: molta divisione, molta discussione, come conseguenza della Buona Novella tra i giudei di quell’epoca, alcuni accettando, altri negando.   Lo   stesso   valeva     per 
l’annuncio della fraternità quale valore supremo della convivenza umana. Non tutti erano d’accordo con questo annuncio, poiché preferivano mantenere i loro privilegi. Per questo, non avevano paura di perseguire coloro che annunciavano la condivisione e la fraternità. Questa era la divisione che sorgeva e che era all’origine della passione e morte di Gesù. Era ciò che stava avvenendo. Gesù vuole l’unione di tutti nella verità. Ancora oggi è così. Molte volte lì dove la Chiesa si rinnova, l’appello della Buona Novella diventa un “segno di contraddizione” e di divisione. Persone che per anni hanno vissuto ben comode nella routine della loro vita cristiana, non vogliono essere più scomodate dalle “innovazioni” del Concilio Vaticano II. Scomodate dai mutamenti, usano tutta la loro intelligenza per trovare argomenti in difesa delle loro opinioni e per condannare i mutamenti considerandoli contrari a ciò che pensano essere la loro vera fede.
.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Signore Gesù, tu non ci hai donato uno Spirito di tiepidezza, ma di forza. Non permettere che cediamo alla facile tentazione di adagiarci in un cristianesimo-rifugio, ma dacci il coraggio di essere veri Figli della Luce.
Venerdì 23 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca     

Lc 12,54-59
Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: 
«Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? 
Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

A chi chiedeva un segno perché potesse credere alle sue parole, Gesù rispose che era lui l'unico segno che manifestava con pienezza l'amore di Dio. Poiché in genere tutti siamo attenti solo a noi stessi e alle nostre cose, i "segni del Signore" non riusciamo a vederli, anche se sono davanti ai nostri occhi. Non così accade invece per conoscere il freddo e il caldo. In questi casi alziamo gli occhi per vedere le nubi e usciamo di casa per sentire il vento. 
Analogamente dovremmo alzare i nostri occhi per comprendere il tempo della salvezza, ossia alzare lo sguardo da noi stessi, uscire dalle abitudini consolidate che ci sclerotiz-zano, allontanarci dall'egocentrismo che ci rende ciechi, ed essere attenti ai segni che il Signore ci manda. Il primo grande segno è il Vangelo, potremmo dire il segno dei segni. Ascoltare questa parola e metterla in pratica è la prima opera del credente. Ci sono poi altri segni: i sacramenti e in particolare la santa Liturgia che rende partecipi del mistero della morte e della resurrezione del Signore. E poi anche i poveri e tutti coloro che aspettano di essere liberati dalle schiavitù di questo mondo: essere disattenti alla loro condizione vuol dire non comprendere il cuore di Dio e della storia.
PER LA PREGHIERA 




(Paolo VI)
Sogno una Chiesa che è Porta Santa, aperta, che accoglie tutti, piena di compassione e di comprensione per le pene e le sofferenze dell'umanità, tutta protesa a consolarla. 
Sogno una Chiesa che è Parola, che mostra il libro del Vangelo ai quattro punti cardinali della terra, in un gesto di annuncio, di sottomissione alla Parola di Dio, come promessa dell'Alleanza eterna. 
Sogno una Chiesa che è Pane, Eucaristia, che si lascia mangiare da tutti, affinché il mondo abbia la vita in abbondanza. 
Sogno una Chiesa che è appassionata di quella unità che ha voluto Gesù. 
Sogno una Chiesa che è in cammino, Popolo di Dio, che dietro al Papa che porta la croce, entra nel tempio di Dio e pregando e cantando va incontro a Cristo Risorto, speranza unica, incontro a Maria e a tutti i Santi. 
Sogno una Chiesa che porta nel suo cuore il fuoco dello Spirito Santo, e dove c'è lo Spirito, c'è la libertà, c'è il dialogo sincero con il mondo; e specialmente con i giovani, con i poveri e con gli emarginati, c'è il discernimento dei segni dei nostri tempi. 
Sogno una Chiesa che è testimone di speranza e di amore, con fatti concreti, come quando si vede il Papa abbracciare tutti...nella grazia di Gesù Cristo, nell'amore del Padre e nella comunione dello Spirito, vissuti nella preghiera e nell'umiltà.
Sabato 24 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (don Giovanni Berti)

Il fico è stato piantato per raccogliere a suo tempo frutti dolci e nutrienti. E' questa la sua vocazione... ma la pianta sembra avere la vocazione solo di sfruttare il terreno e di non dare nulla. 
Quanta pazienza ha questo vignaiolo con questa improduttiva pianta! Lui ha fiducia che potrà dare il frutto che ora non si vede, basta prendersi cura di lei e non condannarla subito. 
Sono queste la stessa pazienza e la stessa cura che Dio ha con me. 
Dovrei produrre frutti buoni, che servono ad addolcire e nutrire la vita di altri. Ma mi accorgo che dai rami delle mie giornate a volte non pende nulla. Eppure sono stato piantato in questo mondo perché non resti improduttivo. 
E non parlo dell'ansia produttiva dell'economia e della materia, ma del bisogno che l'uomo nel mondo produca amore. Per questo io sono stato piantato nel pezzetto di terreno dove sono ora, che è la mia parrocchia, le mie amicizie, la mia famiglia e quel pezzetto di umanità che incontro nella mia vita quotidiana. 
Ma Dio ha pazienza con me. Non mi taglia subito. Si prende cura di me con tutti i mezzi d'amore che lui conosce. Mezzi a volte misteriosi che lui sa essere sanificanti per me. Lui crede in me e nella mia possibilità di ritornare a dare frutti dolci e buoni. 
Ma io ho la stessa pazienza con me stesso? 
So tener duro di fronte alle delusioni quando mi vedo improduttivo? So prendermi cura della mia vita spirituale in modo che ritorni a dare i buoni frutti? 
E ho la stessa pazienza con chi mi sta vicino e dal quale a volte pretendo troppo e subito?
Tutti siamo come il fico della parabola. Tutti siamo sotto la pazienza e la cura di Dio, che crede ancora nell'uomo che Lui ha piantato nel giardino della storia.
La stessa pazienza e cura viene chiesta a me, a noi.
Pazienza e cura in modo che, anche se poco, ognuno ritorni a dare il frutto buono per il quale è stato piantato da Dio.
PER LA PREGHIERA 



(San Gregorio di Narek)
Spirito potente, 
infondi nell’anima mia la rugiada della tua soavità; 
inondala con la pienezza della tua grazia. 
Ara il terreno indurito del mio cuore, 
perché possa accogliere e fruttificare il seme della Parola. 
Solo per le tua infinita sapienza 
tutti i doni fioriscono e maturano in noi. 
Stendi la tua destra su di me 
e fortificami con la grazia della tua grande misericordia. 
Dissipa dall’anima mia la fosca nebbia dell’errore 
e disperdi le tenebre del peccato 
perché possa elevare la mente e il cuore 
dalle cose terrene alle cose celesti.
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